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Pagine scelte dal Libro di 
Giosuè 

(Gs 3, 10) Il Dio vivente è in mezzo a voi 
[10] Giosuè continuò: «In questo riconoscerete che il Dio vivente è in 

mezzo a voi e che farà fuggire davanti a voi i Cananei, gli Hittiti, gli Evei, i 
Perizziti, i Gergesei, gli Amorrei e i Gebusei. 

(CCC 2112) Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige 
dall'uomo di non credere in altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che 
l'Unico. La Scrittura costantemente richiama a questo rifiuto degli idoli che sono 
“argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, i quali “hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani rendono l'uomo vano: “Sia come 
loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” (Sal 115,4-5.8; cf. Is 44,9-20; Ger 
10,1-16; Dn 14,1-30; Bar 6; Sap 13,1-15,19). Dio, al contrario, è il “Dio vivente” 
(Gs 3,10; Sal 42,3), che fa vivere e interviene nella storia.  (CCC 2113) L'idolatria 
non concerne soltanto i falsi culti del paganesimo. Rimane una costante 
tentazione della fede. Consiste nel divinizzare ciò che non è Dio. C'è idolatria 
quando l'uomo onora e riverisce una creatura al posto di Dio, si tratti degli dèi o 
dei demoni (per esempio il satanismo), del potere, del piacere, della razza, degli 
antenati, dello Stato, del denaro, ecc. “Non potete servire a Dio e a mammona”, 
dice Gesù (Mt 6,24). Numerosi martiri sono morti per non adorare “la Bestia” 
[Ap 13-14], rifiutando perfino di simularne il culto. L'idolatria respinge l'unica 
Signoria di Dio; perciò è incompatibile con la comunione divina [Gal 5,20; Ef 
5,5]. 

(Gs 13, 33) Il Signore Dio d'Israele loro possesso 
[33] Alla tribù di Levi Mosè non dette alcuna eredità; il Signore, Dio 

d'Israele, doveva essere loro possesso, come aveva detto loro. 
(CCC 1539) Il popolo eletto fu costituito da Dio come “un regno di 

sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,6) [Is 61,6]. Ma all'interno del popolo di 
Israele, Dio scelse una delle dodici tribù, quella di Levi, riservandola per il 
servizio liturgico [Nm 1,48-53]; Dio stesso è la sua parte di eredità [Gs 13,33]. 
Un rito proprio ha consacrato le origini del sacerdozio dell'Antica Alleanza [Es 
29,1-30; Lv 8]. In essa i sacerdoti sono costituiti “per il bene degli uomini nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati” [Eb 5,1]. 

Pagine scelte dal Libro dei 
Giudici 

(Gdc 6, 12-24) Il messaggero del Signore gli apparve 
[12] Il messaggero del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è 

con te, prode guerriero». […] [20] Il messaggero di Dio, allora, gli disse di 
prendere la carne e le focacce, di porle su una pietra che c'era lì e 
versarvi sopra il brodo. Quando Gedeone ebbe fatto tutto, [21] il 
messaggero del Signore stese la punta del bastone che teneva in mano 
toccando la carne e le focacce. Subito un fuoco sprigionatosi dal sasso 
divorò la carne e le focacce. Poi il messaggero del Signore scomparve 



dalla vista di Gedeone, [22] il quale, resosi conto che quello era davvero il 
messaggero del Signore, esclamò: «Ahimè! Signore Dio! Ho visto davvero 
il messaggero del Signore faccia a faccia!». [23] Il Signore gli disse: «La 
pace sia con te. Non temere, ché non morrai!». [24] Gedeone edificò in 
quel posto un altare, al quale pose nome «Il Signore è pace»: esso si 
trova ancor oggi in Ofra di Abiezer. 

(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra 
Scrittura chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della 
Scrittura è tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 330) In quanto 
creature puramente spirituali, essi hanno intelligenza e volontà: sono creature 
personali [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: DS 3891] e immortali [Lc 20,36]. 
Superano in perfezione tutte le creature visibili. Lo testimonia il fulgore della loro 
gloria [Dn 10,9-12]. (CCC 332) Essi, fin dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli 
sono chiamati “figli di Dio”] e lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da 
lontano o da vicino questa salvezza e servono la realizzazione del disegno 
salvifico di Dio: chiudono il paradiso terrestre [Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 
19], salvano Agar e il suo bambino [Gen 21,17], trattengono la mano di Abramo 
[Gen 22,11]; la Legge viene comunicata “per mano degli angeli” [At 7,53], essi 
guidano il Popolo di Dio [Es 23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni 
[Gdc 6,11-24; Is 6,6], assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto alcuni 
esempi. Infine, è l'angelo Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e quella 
dello stesso Gesù [Lc 1,11.26]. 

(Gdc 13, 6-7) Sembrava un suo messaggero 
[6] La donna andò a raccontare la cosa al marito: «Ho incontrato un 

uomo di Dio, che all'aspetto sembrava un suo messaggero, tanto era 
venerando. Non gli ho domandato da dove veniva, né egli mi ha detto il 
suo nome, [7] ma mi ha predetto che concepirò e darò alla luce un figlio e 
che ora non devo più né bere vino o altra bevanda inebriante, né 
mangiare alcuna cosa impura, perché il bambino sarà nazireo di Dio da 
quando sarà nel mio seno fino alla sua morte». 

(CCC 329) Sant'Agostino dice a loro riguardo: “Angelus officii nomen est, 
non naturae. Quaeris nomen huius naturae, spiritus est; quaeris officium, angelus 
est: ex eo quod est, spiritus est, ex eo quod agit, angelus - La parola angelo 
designa l'ufficio, non la natura. Se si chiede il nome di questa natura si risponde 
che è spirito; se si chiede l'ufficio, si risponde che è angelo: è spirito per quello 
che è, mentre per quello che compie è angelo” [Sant'Agostino, Enarratio in 
Psalmum, 103, 1, 15: PL 37, 1348-1349]. In tutto il loro essere, gli angeli sono 
servitori e messaggeri di Dio. Per il fatto che “vedono sempre la faccia del Padre 
mio che è nei cieli” (Mt 18,10), essi sono “potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola” (Sal 103,20). 

(Gdc 13, 17-18) Il mio nome è sopra la comprensione 
[17] Allora Manoach chiese al messaggero del Signore quale fosse il 

suo nome, perché, quando le sue parole si fossero avverate, voleva fargli 
onore. [18] Ma quegli rispose: «Perché vuoi sapere il mio nome? Esso è 
al di sopra della comprensione umana». 

(CCC 206) Rivelando il suo Nome misterioso di YHWH, “Io sono colui che 
è” oppure “Io sono colui che sono” o anche “Io sono chi Io sono”, Dio dice chi 
egli è e con quale nome lo si deve chiamare. Questo nome divino è misterioso 
come Dio è mistero. È ad un tempo un nome rivelato e quasi il rifiuto di un nome; 



proprio per questo esprime, come meglio non si potrebbe, la realtà di Dio, 
infinitamente al di sopra di tutto ciò che possiamo comprendere o dire: egli è il 
“Dio nascosto” (Is 45,15), il suo nome è ineffabile [Gdc 13,18], ed è il Dio che si 
fa vicino agli uomini. 

(Gdc 13, 20-21) Quello era il messaggero del Signore 
[20] Or avvenne che mentre la fiamma saliva dall'altare verso il cielo, 

il messaggero del Signore si staccò dal suolo ascendendo nella fiamma. A 
tale vista Manoach e sua moglie si prostrarono al suolo in adorazione. [21] 
Il messaggero del Signore scomparve alla vista di Manoach e di sua 
moglie; allora Manoach comprese che quello era il messaggero del 
Signore. 

(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente 
glorificano Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: 
“Ad omnia bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro 
bene” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 351) 
Gli angeli circondano Cristo, loro Signore. Lo servono soprattutto nel 
compimento della sua missione di salvezza per tutti gli uomini. (CCC 352) La 
Chiesa venera gli angeli che l'aiutano nel suo pellegrinaggio terreno, e che 
proteggono ogni essere umano.    

Pagine scelte dal 1°Libro 
di Samuele 

(1Sam 1,1) C'era un uomo di Ramatàim 
[1] C'era un uomo di Ramatàim, uno zufita dei monti di Efraim di 

nome Elkana, figlio di Ierocam, figlio di Eliàu, figlio di Tocu, figlio di Zuf, 
efraimita. 

(CCC 489) Nel corso dell'Antica Alleanza, la missione di Maria è stata 
preparata da quella di sante donne. All'inizio c'è Eva: malgrado la sua 
disobbedienza, ella riceve la promessa di una discendenza che sarà vittoriosa sul 
maligno [Gn 3,15], e quella d'essere la madre di tutti i viventi [Gn 3,20]. In forza 
di questa promessa, Sara concepisce un figlio nonostante la sua vecchiaia [Gn 
18,10-14; 21,1-2]. Contro ogni umana attesa, Dio sceglie ciò che era ritenuto 
impotente e debole [1Cor 1,27] per mostrare la sua fedeltà alla promessa: Anna, 
la madre di Samuele [1Sam, 1], Debora, Rut, Giuditta e Ester, e molte altre 
donne. Maria “primeggia tra gli umili e i poveri del Signore, i quali con fiducia 
attendono e ricevono da lui la salvezza. Infine con lei, la eccelsa figlia di Sion, 
dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura la nuova 
economia” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 55]. 

(1Sam 1,9-18) Ho aperto l’anima davanti al Signore 
 [9] Anna si levò, dopo che essi ebbero mangiato e bevuto in Silo, 

mentre il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio presso la soglia del 
tempio del Signore.[10] Nell' amarezza della sua anima pregava davanti al 
Signore piangendo accoratamente; [11] e fece voto dicendo: «O Signore 
degli eserciti, se guarderai benignamente all' afflizione della tua serva, se 
ti ricorderai di me e non dimenticherai la tua serva, ma concederai alla tua 
serva prole maschile, io la darò al Signore per tutti i giorni della sua vita e 
rasoio non sfiorerà la sua testa». [12] Mentre ella prolungava la sua 



preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. [13] 
Infatti Anna parlava nel suo intimo; soltanto le sue labbra si movevano, 
ma non si udiva la sua voce. Per questo Eli pensò che fosse ubriaca. [14] 
Le disse dunque Eli: «Fino a quando sarai ubriaca? Smaltisci dalla tua 
testa i fumi del vino!». [15] Anna rispose dicendo: «No, mio signore! Io 
sono una donna con lo spirito oppresso; non ho bevuto né vino né altra 
bevanda inebriante, ma ho aperto la mia anima davanti al Signore. [16] 
Non considerare la tua serva una donna perversa: è l' eccesso della mia 
tristezza e della mia afflizione che mi ha fatto parlare finora». [17] Eli le 
rispose: «Va' in pace! E il Dio d' Israele ti conceda quello che gli hai 
chiesto». [18] Ella rispose: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi 
occhi!». La donna se ne andò per la sua via, prese cibo e il suo volto non 
fu più come prima. 

(CCC 2590) “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a 
Dio di beni convenienti” [San Giovanni Damasceno, Expositio fidei, 68 (De fide 
orthodoxa, 3, 24): PG 94, 1089]. (CCC 2578) La preghiera del popolo di Dio si 
sviluppa all'ombra della dimora di Dio, cioè dell'arca dell'Alleanza e più tardi del 
Tempio. Sono innanzitutto le guide del popolo i pastori e i profeti che gli 
insegneranno a pregare. Il fanciullo Samuele ha dovuto apprendere dalla propria 
madre Anna come “stare davanti al Signore” [1Sam 1,9-18] e dal sacerdote Eli 
come ascoltare la parola di Dio: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta” 
(1Sam 3,9-10). Più tardi, anch'egli conoscerà il prezzo e il peso dell'intercessione: 
“Quanto a me, non sia mai che io pecchi contro il Signore, tralasciando di 
supplicare per voi e di indicarvi la via buona e retta” (1Sam 12,23).     

(1Sam 3, 9-10) Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta! 
[9] Disse quindi Eli a Samuele: «Va' a dormire, e se ti chiamerà dirai: 

"Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta!"». Samuele se ne andò a 
dormire nel suo posto. [10] Allora venne il Signore, si pose accanto e 
chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose: 
«Parla, perché il tuo servo ti ascolta». 

(CCC 2591) Dio instancabilmente chiama ogni persona all'incontro 
misterioso con lui. La preghiera accompagna tutta la storia della salvezza come 
un appello reciproco tra Dio e l'uomo. (CCC 2578) La preghiera del popolo di 
Dio si sviluppa all'ombra della dimora di Dio, cioè dell'arca dell'Alleanza e più 
tardi del Tempio. Sono innanzitutto le guide del popolo i pastori e i profeti che gli 
insegneranno a pregare. Il fanciullo Samuele ha dovuto apprendere dalla propria 
madre Anna come “stare davanti al Signore” [1Sam 1,9-18] e dal sacerdote Eli 
come ascoltare la parola di Dio: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta” 
(1Sam 3,9-10). Più tardi, anch'egli conoscerà il prezzo e il peso dell'intercessione: 
“Quanto a me, non sia mai che io pecchi contro il Signore, tralasciando di 
supplicare per voi e di indicarvi la via buona e retta” (1Sam 12,23).     

(1Sam 9,16; 10, 1) Tu lo consacrerai principe 
[16] «Domani a quest' ora ti manderò un uomo della terra di 

Beniamino e tu lo consacrerai principe sul mio popolo Israele. Egli salverà 
il mio popolo dalla mano dei Filistei; infatti ho volto lo sguardo al mio 
popolo, perché la sua implorazione è giunta fino a me». [10, 1] Allora 
Samuele prese l'ampolla dell'olio e la versò sul capo di lui e poi lo baciò 
dicendo: «Non è forse il Signore che ti ha consacrato principe sul suo 
popolo, su Israele? Tu reggerai il popolo del Signore e lo salverai dal 



potere dei suoi nemici tutt' intorno. Questo sarà il segno per te, che il 
Signore ti ha consacrato sulla sua eredità: 

(CCC 436) Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico 
“Messia” che significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non 
perché egli compie perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in 
Israele erano unti nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una 
missione che egli aveva loro affidato. Era il caso dei re, [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 
16,12-13; 1Re 1,39] dei sacerdoti [Es 29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti 
[1Re 19,16]. Tale doveva essere per eccellenza il caso del Messia che Dio 
avrebbe mandato per instaurare definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-
27]. Il Messia doveva essere unto dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo 
come re e sacerdote [Zc 4,14; 6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. 
Gesù ha realizzato la speranza messianica di Israele nella sua triplice funzione di 
sacerdote, profeta e re.     

(1Sam 12, 23)  Mai cessando di pregare per voi 
[23] Quanto a me non sia mai che io pecchi contro il Signore 

cessando di pregare per voi, anzi vi istruirò nella buona e retta via! 
(CCC 2634) L'intercessione è una preghiera di domanda che ci conforma da 

vicino alla preghiera di Gesù. E' lui l'unico intercessore presso il Padre in favore 
di tutti gli uomini, particolarmente dei peccatori [Rm 8,34; 1Gv 2,1; 1Tm 2,5-8]. 
Egli “può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, 
essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore” (Eb 7,25). Lo Spirito 
Santo stesso “intercede […], poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni 
di Dio” (Rm 8,26-27). (CCC 2635) Intercedere, chiedere in favore di un altro, 
dopo Abramo, è la prerogativa di un cuore in sintonia con la misericordia di Dio. 
Nel tempo della Chiesa, l'intercessione cristiana partecipa a quella di Cristo: è 
espressione della comunione dei santi. Nell'intercessione, colui che prega non 
cerca solo “il proprio interesse, ma anche quello degli altri” (Fil 2,4), fino a 
pregare per coloro che gli fanno del male [S. Stefano che prega per i suoi uccisori, 
come Gesù: cf At 7,60; Lc 23,28.34]. 

(1Sam 16, 1; 12-13) Su, consacralo, perché è lui!    
[1] Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando tu fai lutto su Saul, 

mentre io l'ho rigettato perché non regni più su Israele? Riempi il tuo 
corno d' olio e va' ; ti mando da Iesse il betlemita, perché ho veduto tra i 
suoi figli il mio re». [12] Egli lo fece venire: era rosso, con begli occhi e 
bell' aspetto. Il Signore disse: «Su, consacralo, perché è lui!». [13] Allora 
Samuele, preso il corno d' olio, lo consacrò in mezzo ai suoi fratelli. Lo 
spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 

(CCC 438) La consacrazione messianica di Gesù rivela la sua missione 
divina. “È, d'altronde, ciò che indica il suo stesso nome, perché nel nome di 
Cristo è sottinteso colui che ha unto, colui che è stato unto e l'unzione stessa di 
cui è stato unto: colui che ha unto è il Padre, colui che è stato unto è il Figlio, ed è 
stato unto nello Spirito che è l'unzione” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 
3, 18, 3: PG 7, 934]. La sua consacrazione messianica eterna si è rivelata nel 
tempo della sua vita terrena nel momento in cui fu battezzato da Giovanni, 
quando Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38) “perché egli fosse 
fatto conoscere a Israele” (Gv 1,31) come suo Messia. Le sue opere e le sue 
parole lo riveleranno come “il Santo di Dio” [Mc 1,24; Gv 6,69; At 3,14].     



(1Sam 28,19) Domani tu e i tuoi figli sarete con me 
[19] Il Signore darà in potere dei Filistei anche Israele insieme con 

te. Domani tu e i tuoi figli sarete con me. Il Signore consegnerà nelle mani 
dei Filistei anche l'accampamento d'Israele». 

(CCC 633) La Scrittura chiama inferi, Shéol o Aiden [Fil 2,10; At 2,24; Ap 
1,18; Ef 4,9] il soggiorno dei morti dove Cristo morto è disceso, perché quelli che 
vi si trovano sono privati della visione di Dio [Sal 6,6; 88,11-13 ]. Tale infatti è, 
nell'attesa del Redentore, la sorte di tutti i morti, cattivi o giusti [Sal 89,49; 1Sam 
28,19; Ez 32,17-32]; il che non vuol dire che la loro sorte sia identica, come 
dimostra Gesù nella parabola del povero Lazzaro accolto nel “seno di Abramo” 
[Lc 16,22-26]. “Furono appunto le anime di questi giusti in attesa del Cristo a 
essere liberate da Gesù disceso all'inferno” [Catechismo Romano, 1, 6, 3]. Gesù 
non è disceso agli inferi per liberare i dannati [Concilio di Roma (745): DS 587] 
né per distruggere l'inferno della dannazione [Benedetto XII, Libello Cum dudum 
(1341), 18: DS 1011; Clemente VI, Lettera Super quibusdam (1341), c. 15, 13: 
DS 1077], ma per liberare i giusti che l'avevano preceduto [Concilio di Toledo IV 
(633): DS 485; Mt 27,52-53].      

Pagine scelte dal 2°Libro 
di Samuele 

(2Sam 7, 14-15) Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio 
[14] Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Quando peccherà, lo 

correggerò con frusta di uomini e con percosse umane. [15] Ma la mia 
benevolenza non si ritirerà da lui, come la ritirai da Saul che tolsi dalla tua 
presenza. 

(CCC 238) In molte religioni Dio viene invocato come “Padre”. Spesso la 
divinità è considerata come “padre degli dèi e degli uomini”. Presso Israele, Dio è 
chiamato Padre in quanto Creatore del mondo [Dt 32,6; Ml 2,10]. Ancor più Dio 
è Padre in forza dell'Alleanza e del dono della Legge fatto a Israele, suo “figlio 
primogenito” (Es 4,22). È anche chiamato Padre del re d'Israele [2Sam 7,14]. In 
modo particolarissimo egli è “il Padre dei poveri”, dell'orfano, della vedova, che 
sono sotto la sua protezione amorosa [Sal 68,6]. (CCC 441) Figlio di Dio, 
nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al 
popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli 
d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il 
significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e la sua creatura 
relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia promesso è detto 
“figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica necessariamente, secondo il 
senso letterale di quei testi, che egli sia più che umano. Coloro che hanno 
designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 27,54] forse non hanno inteso 
dire di più [Lc 23,47]. 

(2Sam 7, 16) Il tuo trono sarà saldo in eterno 
[16] La tua casa e il tuo regno durereranno per sempre alla mia 

presenza, il tuo trono sarà saldo in eterno. 
(CCC 709) La Legge, segno della Promessa e dell'Alleanza, avrebbe dovuto 

reggere il cuore e le istituzioni del popolo nato dalla fede di Abramo. “Se vorrete 
ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, sarete per me un regno di 



sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,5-6; cf. 1Pt 2,9). Ma, dopo Davide, Israele 
cede alla tentazione di divenire un regno come le altre nazioni. Ora il regno, 
oggetto della promessa fatta a Davide, [2Sam 7; Sal 89; Lc 1,32-33] sarà l'opera 
dello Spirito Santo e apparterrà ai poveri secondo lo Spirito.      

(2Sam 7, 18-21) Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! 
[18] Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: "Chi 

sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto 
arrivare fino a questo punto? [19] E questo è parso ancora poca cosa ai 
tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per 
un lontano avvenire: e questa è come legge dell'uomo, Signore Dio! [20] 
Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! [21] 
Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte 
queste grandi cose, manifestandole al tuo servo.  

(CCC 2579) Davide è per eccellenza il re “secondo il cuore di Dio”, il 
pastore che prega per il suo popolo e in suo nome, colui la cui sottomissione alla 
volontà di Dio, la lode, il pentimento saranno modello di preghiera per il popolo. 
Unto di Dio, la sua preghiera è fedele adesione alla Promessa divina [2Sam 7,18-
29], fiducia colma di amore e di gioia in colui che è il solo Re e Signore. Nei 
salmi, Davide, ispirato dallo Spirito Santo, è il primo profeta della preghiera 
ebraica e cristiana. La preghiera di Cristo, vero Messia e figlio di Davide, rivelerà 
e compirà il senso di questa preghiera.     

(2Sam 7, 22-25) Tu sei davvero grande Signore Dio! 
[22] Tu sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi 

è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. [23] 
E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio 
è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo 
favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo 
popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dei. [24] Tu hai 
stabilito il tuo popolo Israele per essere tuo popolo per sempre; tu, 
Signore, sei divenuto il suo Dio. [25] Ora, Signore, la parola che hai 
pronunciata riguardo al tuo servo e alla sua casa, confermala per sempre 
e fà come hai detto.  

(CCC 215) “La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni 
sentenza della tua giustizia” (Sal 119,160). “Ora, Signore, tu sei Dio, e le tue 
parole sono verità” (2Sam 7,28); per questo le promesse di Dio si realizzano 
sempre [Dt 7,9]. Dio è la stessa Verità, le sue parole non possono ingannare. 
Proprio per questo ci si può affidare con piena fiducia alla verità e alla fedeltà 
della sua parola in ogni cosa. L'origine del peccato e della caduta dell'uomo fu 
una menzogna del tentatore, che indusse a dubitare della parola di Dio, della sua 
bontà e della sua fedeltà.  

(2Sam 7, 26-29) Il tuo nome sarà sempre magnificato  
[26] Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore 

degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa del tuo servo Davide sia dunque 
stabile davanti a te! [27] Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai 
fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! 
perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera. [28] 
Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo 
bene al tuo servo. [29] Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo 



servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato 
e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per 
sempre!". 

(CCC 1081) Le benedizioni divine si manifestano in eventi mirabili e 
salvifici: la nascita di Isacco, l'uscita dall'Egitto (Pasqua ed Esodo), il dono della 
Terra promessa, l'elezione di Davide, la presenza di Dio nel tempio, l'esilio 
purificatore e il ritorno del “piccolo resto”. La Legge, i profeti e i salmi, che 
tessono la liturgia del popolo eletto, ricordano queste benedizioni divine e nello 
stesso tempo rispondono ad esse con le benedizioni di lode e di rendimento di 
grazie. (CCC 2465) L'Antico Testamento attesta: Dio è sorgente di ogni verità. 
La sua Parola è verità [Pr 8,7; 2Sam 7,28]. La sua legge è verità [Sal 119,142]. La 
sua “fedeltà dura per ogni generazione” (Sal 119,90) [Lc 1,50]. Poiché Dio è il 
“Verace” (Rm 3,4), i membri del suo popolo sono chiamati a vivere nella verità 
[Sal 119,30].      

(2Sam 12, 1-4) Il Signore mandò a Davide Natan 
[1] Il Signore mandò a Davide Natan che, entrato da lui, disse: 

«C'erano due uomini in una stessa città, uno ricco e uno povero: [2] il 
ricco possedeva greggi e armenti in grande abbondanza; [3] il povero non 
aveva che un' agnella, piccolina, che aveva comprato; l'aveva nutrita ed 
era cresciuta insieme con lui e con i suoi figli; mangiava dal suo piatto, 
beveva dal suo bicchiere e dormiva sul suo seno: era per lui come una 
figlia. [4] Un viandante giunse dall' uomo ricco; questi però non andò a 
prendere del suo gregge e del suo armento per preparare all'ospite 
venuto da lui, ma prese l'agnella di quel povero e la preparò per l' uomo 
venuto da lui» 

(CCC 2538) Il decimo comandamento esige che si bandisca dal cuore 
umano l'invidia. Allorché il profeta Natan volle suscitare il pentimento del re 
Davide, gli narrò la storia del povero che possedeva soltanto una pecora, la quale 
era per lui come una figlia, e del ricco che, malgrado avesse bestiame in gran 
numero, invidiava quel povero e finì per portargli via la sua pecora [2Sam 12,1-
4]. L'invidia può condurre ai peggiori misfatti [Gen 4,3-8; 1Re 21,1-29]. “La 
morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo” (Sap 2,24). “Noi ci facciamo 
guerra vicendevolmente, ed è l'invidia ad armarci gli uni contro gli altri. [...] Se 
tutti si accaniscono così a far vacillare il corpo di Cristo, dove si arriverà? Siamo 
quasi in procinto di snervarlo. […] Ci diciamo membra di un medesimo 
organismo e ci divoriamo come farebbero le belve” [San Giovanni Crisostomo, In 
epistulam II ad Corinthios, homilia 27, 3-4: PG 61, 588]. 

(2Sam 12, 7-14) Ho peccato contro il Signore 
[7] Natan rispose a Davide: «Sei tu quell' uomo! Così dice il Signore, 

Dio d' Israele: "Io ti ho consacrato re su Israele e ti ho strappato dalla 
mano di Saul. [8] Ti ho consegnato la casa del tuo signore e le mogli del 
tuo signore nel tuo seno, ti ho dato la casa d' Israele e di Giuda; e se è 
poco, ti aggiungerei altre cose. [9] Perché, dunque, hai disprezzato la 
parola del Signore compiendo ciò che è male ai suoi occhi? Hai colpito 
con la spada Uria l' hittita, ti sei preso per moglie la sua moglie e tu l' hai 
ucciso con la spada dei figli di Ammon. [10] Ma ora non si allontanerà mai 
più la spada dalla tua casa, perché mi hai disprezzato prendendo la 
moglie di Uria l' hittita per farla tua moglie". [11] Così dice il Signore: 
"Ecco, io farò sorgere contro di te la sventura dalla tua stessa casa; 



prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi e le darò a un altro che giacerà con 
le tue donne alla luce di questo sole! [12] Sì, tu hai agito di nascosto, ma 
io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole"». [13] Davide 
disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore». Natan rispose a Davide: «Il 
Signore cancella il tuo peccato! Non morrai! [14] Ma perché tu hai 
disprezzato il Signore con questa azione, il figlio che ti è nato morrà». 

(CCC 1736) Ogni atto voluto direttamente è da imputarsi a chi lo compie: Il 
Signore infatti chiede ad Adamo dopo il peccato nel giardino: “Che hai fatto?” 
(Gen 3,13). Così pure a Caino [Gen 4,10]. Altrettanto fa il profeta Natan con il re 
Davide dopo l'adulterio commesso con la moglie di Uria e l'assassinio di 
quest'ultimo [2Sam 12,7-15]. Un'azione può essere indirettamente volontaria 
quando è conseguenza di una negligenza riguardo a ciò che si sarebbe dovuto 
conoscere o fare, per esempio un incidente provocato da una ignoranza del codice 
stradale.   

Pagine scelte dal 1° Libro 
dei Re 

(1Re 1, 39) Il sacerdote Zadok unse Salomone 
[39] Il sacerdote Zadok prese un corno di olio dalla tenda e unse 

Salomone; allora si suonò la tromba e tutto il popolo gridò: «Viva il re 
Salomone!». 

(CCC 436) Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico 
“Messia” che significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non 
perché egli compie perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in 
Israele erano unti nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una 
missione che egli aveva loro affidato. Era il caso dei re, [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 
16,12-13; 1Re 1,39] dei sacerdoti [Es 29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti 
[1Re 19,16]. Tale doveva essere per eccellenza il caso del Messia che Dio 
avrebbe mandato per instaurare definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-
27]. Il Messia doveva essere unto dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo 
come re e sacerdote [Zc 4,14; 6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. 
Gesù ha realizzato la speranza messianica di Israele nella sua triplice funzione di 
sacerdote, profeta e re. 

(1Re 6, 23-28) Fece due cherubini di legno d'ulivo 
[23] Nella cella poi fece due cherubini di legno d'ulivo, alti ciascuno 

dieci cubiti. [24] Un'ala del cherubino misurava cinque cubiti e l'altra ala 
del cherubino misurava pur essa cinque cubiti: c'erano dieci cubiti 
dall'estremità di un'ala all'estremità dell'altra. [25] Il secondo cherubino era 
pure di dieci cubiti; identica era la dimensione e identica la figura dei due 
cherubini. [26] L'altezza del primo cherubino era di dieci cubiti, e così 
anche quella del secondo. [27] Collocò i due cherubini nell'interno del 
tempio, in fondo; qui tenevano le loro ali distese in modo che l'ala del 
primo toccava la parete e l'ala del secondo toccava la parete opposta e le 
ali di mezzo al tempio si toccavano, ala ad ala. [28] Rivestì d'oro i 
cherubini. 

(CCC 2129) L'ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi 
rappresentazione di Dio fatta dalla mano dell'uomo. Il Deuteronomio spiega: 



“Poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, 
state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi 
facciate l'immagine scolpita di qualche idolo” (Dt 4,15-16). E' il Dio 
assolutamente trascendente che si è rivelato a Israele. “Egli è tutto”, ma, al tempo 
stesso, è “al di sopra di tutte le sue opere” (Sir 43,27-28). Egli è “lo stesso autore 
della bellezza” (Sap 13,3). (CCC 2130) Tuttavia, fin dall'Antico Testamento, Dio 
ha ordinato o permesso di fare immagini che simbolicamente conducessero alla 
salvezza operata dal Verbo incarnato: così il serpente di rame [Nm 21,4-9; Sap 
16,5-14; Gv 3,14-15], l'arca dell'Alleanza e i cherubini [Es 25,10-22; 1Re 6,23-
28; 7,23-26]. 

(1Re 8, 10-12) Una nube riempì il tempio del Signore 
[10] Quando i sacerdoti stavano uscendo dal santuario, una nube 

riempì il tempio del Signore [11] e i sacerdoti non poterono rimanervi per 
compiere le loro funzioni a causa della nube, perché la gloria del Signore 
riempiva il suo tempio. [12] Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso 
di abitare nella densa nube; 

(CCC 697) La nube e la luce. Questi due simboli sono inseparabili nelle 
manifestazioni dello Spirito Santo. Fin dalle teofanie dell'Antico Testamento, la 
nube, ora oscura, ora luminosa, rivela il Dio vivente e salvatore, velando la 
trascendenza della sua gloria: con Mosè sul monte Sinai [Es 24,15-18], presso la 
tenda del convegno [Es 33,9-10] e durante il cammino nel deserto [Es 40,36-38; 
1Cor 10,1-2]; con Salomone al momento della dedicazione del Tempio [1Re 
8,10-12]. Ora, queste figure sono portate a compimento da Cristo nello Spirito 
Santo. È questi che scende sulla Vergine Maria e su di lei stende la “sua ombra”, 
affinché ella concepisca e dia alla luce Gesù [Lc 1,35]. Sulla montagna della 
trasfigurazione è lui che viene nella nube che avvolge Gesù, Mosè e Elia, Pietro, 
Giacomo e Giovanni, e “dalla nube” esce una voce che dice: “Questi è il mio 
Figlio, l'eletto; ascoltatelo” (Lc 9,34-35). Infine, è la stessa nube che sottrae Gesù 
allo sguardo dei discepoli il giorno dell'Ascensione [At 1,9] e che lo rivelerà 
Figlio dell'uomo nella sua gloria il giorno della sua venuta [Lc 21,27]. 

(1Re 8, 14-15) Benedetto il Signore Dio d'Israele 
[14] Poi il re si voltò e benedisse tutta l'assemblea d'Israele che se 

ne stava in piedi. [15] Disse: «Benedetto il Signore Dio d'Israele che ha 
promesso di sua bocca a Davide mio padre e ha compiuto di sua mano 
quanto aveva promesso:  

(CCC 2626) La benedizione esprime il moto di fondo della preghiera 
cristiana: essa è incontro di Dio e dell'uomo; in essa il dono di Dio e l'accoglienza 
dell'uomo si richiamano e si congiungono. La preghiera di benedizione è la 
risposta dell'uomo ai doni di Dio: poiché Dio benedice, il cuore dell'uomo può 
rispondere benedicendo colui che è la sorgente di ogni benedizione. (CCC 2627) 
Due forme fondamentali esprimono questo moto: talvolta la benedizione si eleva, 
portata, nello Spirito Santo, da Cristo verso il Padre (lo benediciamo per averci 
benedetti) [Ef 1,3-14; 2Cor 1,3-7; 1Pt 1,3-9]; talvolta implora la grazia dello 
Spirito Santo che, per mezzo di Cristo, discende dal Padre (lui che ci benedice) 
[2Cor 13,13; Rm 15,5-6.13; Ef 6,23-24]. 

(1Re 8, 22-24) Tu mantieni alleanza e benevolenza 
[22] Poi Salomone si pose davanti all' altare del Signore, in presenza 

di tutta l' assemblea d'Israele, stese le mani verso il cielo [23] e disse: 



«Signore, Dio d' Israele, non c'è alcun Dio simile a te né lassù nei cieli né 
quaggiù sulla terra! Tu che mantieni l'alleanza e la benevolenza verso i 
tuoi servi quando essi camminano con tutto il loro cuore alla tua presenza, 
[24] hai mantenuto la promessa fatta al tuo servo Davide mio padre e oggi 
hai compiuto con la tua mano ciò che avevi promesso con la tua bocca.  

(CCC 214) Dio, “colui che è”, si è rivelato a Israele come colui che è “ricco 
di grazia e di fedeltà” (Es 34,6). Questi due termini esprimono in modo sintetico 
le ricchezze del nome divino. In tutte le sue opere Dio mostra la sua benevolenza, 
la sua bontà, la sua grazia, il suo amore; ma anche la sua affidabilità, la sua 
costanza, la sua fedeltà, la sua verità. “Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà 
e la tua misericordia” (Sal 138,2; cf. 85,11). Egli è la verità, perché “Dio è luce e 
in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5); egli è “amore”, come insegna l'apostolo 
Giovanni (1Gv 4,8).    

(1Re 8, 28-30) Volgiti propizio alla supplica  
[28] Tu però volgiti propizio alla preghiera e alla supplica del tuo 

servo, o Signore mio Dio, ascoltando il grido e la preghiera che il tuo 
servo innalza oggi dinanzi a te! [29] Che i tuoi occhi siano aperti notte e 
giorno su questo tempio, su questo luogo di cui hai detto: "Lì sarà il mio 
nome"; ascolta la preghiera che il tuo servo ti innalza in questo luogo. [30] 
Ascolta dunque la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando 
pregheranno in questo luogo, ascolta nel luogo della tua dimora, nel cielo, 
ascolta e perdona!  

(CCC 2629) Il vocabolario della supplica è ricco di sfumature nel Nuovo 
Testamento: domandare, implorare, chiedere con insistenza, invocare, impetrare, 
gridare e perfino “lottare nella preghiera” [Rm 15,30; Col 4,12]. Ma la sua forma 
più abituale, perché la più spontanea, è la domanda: proprio con la preghiera di 
domanda noi esprimiamo la coscienza della nostra relazione con Dio: in quanto 
creature, non siamo noi il nostro principio, né siamo padroni delle avversità, né 
siamo il nostro ultimo fine; anzi, per di più, essendo peccatori, noi, come cristiani, 
sappiamo che ci allontaniamo dal Padre. La domanda è già un ritorno a lui. 

(1Re 8, 34-36) Perdona il peccato dei tuoi servi 
[34] Tu ascolta dal cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e 

riconducilo nel paese che hai donato ai suoi padri. [35] Quando il cielo 
sarà chiuso e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, se ti 
pregheranno in questo luogo, loderanno il tuo nome e si ritrarranno dal 
loro peccato perché li hai afflitti, [36] tu ascolta dal cielo e perdona il 
peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, insegnando loro la buona 
via per cui dovranno camminare e invia la pioggia sulla terra donata in 
eredità al tuo popolo.  

(CCC 2839) Abbiamo iniziato a pregare il Padre nostro con una confidenza 
audace. Implorando che il suo Nome sia santificato, gli abbiamo chiesto di essere 
sempre più santificati. Ma, sebbene rivestiti della veste battesimale, noi non 
cessiamo di peccare, di allontanarci da Dio. Ora, con questa nuova domanda, 
torniamo a lui, come il figlio prodigo, [Lc 15,11-32] e ci riconosciamo peccatori, 
davanti a lui, come il pubblicano [Lc 18,13]. La nostra richiesta inizia con una 
“confessione”, con la quale confessiamo ad un tempo la nostra miseria e la sua 
misericordia. La nostra speranza è sicura, perché, nel Figlio suo, “abbiamo la 
redenzione, la remissione dei peccati” (Col 1,14; Ef 1,7). Il segno efficace ed 
indubbio del suo perdono lo troviamo nei sacramenti della sua Chiesa [Mt 26,28; 



Gv 20,23]. (CCC 2840) Ora, ed è cosa tremenda, questo flusso di misericordia 
non può giungere al nostro cuore finché noi non abbiamo perdonato a chi ci ha 
offeso. L'amore, come il corpo di Cristo, è indivisibile: non possiamo amare Dio 
che non vediamo, se non amiamo il fratello, la sorella che vediamo [1Gv 4,20]. 
Nel rifiuto di perdonare ai nostri fratelli e alle nostre sorelle, il nostro cuore si 
chiude e la sua durezza lo rende impermeabile all'amore misericordioso del Padre; 
nella confessione del nostro peccato, il nostro cuore è aperto alla sua grazia.      

(1Re 8, 50-53) Perdona ai membri del tuo popolo 
[50] Perdona ai membri del tuo popolo, che hanno peccato contro di 

te, tutte le ribellioni che hanno commesso contro di te e fa' che trovino 
compassione presso i loro deportatori affinché questi usino loro clemenza, 
[51] perché essi sono il tuo popolo e la tua eredità, coloro che hai tratto 
fuori dall' Egitto, di mezzo al crogiolo di ferro. [52] I tuoi occhi siano aperti 
alla supplica del tuo servo e alla supplica del tuo popolo Israele per 
esaudirli in tutto quello che ti chiedono, [53] poiché tu li hai separati quale 
tua eredità da tutti i popoli della terra, conforme a quel che dicesti per 
mezzo del tuo servo Mosè, quando facesti uscire dall' Egitto i nostri padri, 
o Signore Dio». [54]  

(CCC 2610) Come Gesù prega il Padre e rende grazie prima di ricevere i 
suoi doni, così egli ci insegna questa audacia filiale: “Tutto quello che domandate 
nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto” (Mc 11,24). Tale è la forza della 
preghiera: “Tutto è possibile per chi crede” (Mc 9,23), con una fede che non 
dubita [Mt 21,21]. Quanto Gesù è rattristato dalla “incredulità” (Mc 6,6) dei 
discepoli e dalla “poca fede” (Mt 8,26) dei suoi compaesani, tanto si mostra pieno 
di ammirazione davanti alla fede davvero grande del centurione romano [Mt 8,10] 
e della cananea [Mt 15,28]. (CCC 2611) La preghiera di fede non consiste 
soltanto nel dire: “Signore, Signore”, ma nel disporre il cuore a fare la volontà del 
Padre (Mt 7,21). Gesù esorta i suoi discepoli a portare nella preghiera questa 
passione di collaborare al Disegno divino [Mt 9,38; Lc 10,2; Gv 4,34].      

(1Re 8, 56-61) Benedetto il Signore nostro Dio 
[56] «Benedetto il Signore che ha concesso riposo al suo popolo 

Israele, secondo tutto quello che aveva detto. Neppure una di tutte le belle 
promesse fatte tramite il suo servo Mosè è andata a vuoto! [57] Il Signore 
nostro Dio sia con noi come lo fu con i nostri padri; non ci abbandoni né ci 
rigetti; [58] ma inclini i nostri cuori verso di lui, affinché camminiamo in 
tutte le sue vie e osserviamo i suoi comandamenti, statuti e precetti che 
ha prescritto ai nostri padri. [59] Possano queste parole che ho 
pronunciato davanti al Signore rimanere presenti al Signore nostro Dio 
giorno e notte; egli ogni giorno renderà giustizia al suo servo e al suo 
popolo Israele. [60] Così tutti i popoli della terra sapranno che il Signore 
solo e nessun altro è Dio, [61] e il vostro cuore sarà tutto intero per il 
Signore nostro Dio, camminando secondo i suoi statuti e osservando i 
suoi comandamenti, come fate oggi». 

(CCC 2645) Per il fatto che Dio lo benedice, il cuore dell'uomo può a sua 
volta benedire colui che è la sorgente di ogni benedizione. (CCC 2646) La 
preghiera di domanda ha per oggetto il perdono, la ricerca del Regno, come pure 
ogni vera necessità. (CCC 2647) La preghiera di intercessione consiste in una 
domanda in favore di un altro. Non conosce frontiere e si estende anche ai nemici. 
(CCC 2626) La benedizione esprime il moto di fondo della preghiera cristiana: 



essa è incontro di Dio e dell'uomo; in essa il dono di Dio e l'accoglienza 
dell'uomo si richiamano e si congiungono. La preghiera di benedizione è la 
risposta dell'uomo ai doni di Dio: poiché Dio benedice, il cuore dell'uomo può 
rispondere benedicendo colui che è la sorgente di ogni benedizione. (CCC 2627) 
Due forme fondamentali esprimono questo moto: talvolta la benedizione si eleva, 
portata, nello Spirito Santo, da Cristo verso il Padre (lo benediciamo per averci 
benedetti) [Ef 1,3-14; 2Cor 1,3-7; 1Pt 1,3-9]; talvolta implora la grazia dello 
Spirito Santo che, per mezzo di Cristo, discende dal Padre (lui che ci benedice) [2 
Cor 13,13; Rm 15,5-6.13; Ef 6,23-24].      

1 Re 17 
(1Re 17,7-16) Parola di Dio detta per bocca di Elia 

[7] Dopo un po' di tempo il torrente si seccò, poiché non c' era stata 
pioggia nel paese. [8] Allora gli fu rivolta la parola del Signore in questi 
termini: [9] «Lèvati e vattene a Zarepta, che appartiene a Sidone, e abita 
là, poiché ho ordinato là a una vedova di provvederti il nutrimento». [10] 
Egli si levò e andò a Zarepta. Giunto alla porta della città, ecco lì una 
vedova che raccoglieva legna. Egli la chiamò e le disse: «Prendimi un po' 
di acqua con la brocca, perché possa bere». [11] Mentre andava a 
prenderla, le gridò: «Portami anche un pezzo di pane». [12] Quella 
rispose: «Com'è vero che vive il Signore tuo Dio, non ho del pane cotto, 
ma solo una manciata di farina in una giara e un po' d' olio in una brocca; 
ecco, sto raccogliendo due pezzi di legna, poi andrò a prepararla per me e 
per mio figlio, la mangeremo e dopo moriremo». [13] Elia le disse: «Non 
temere, va' pure e fa' come hai detto; prima però fammi con essa un 
piccolo pane e portamelo, poi ne farai per te e tuo figlio. [14] Così infatti 
dice il Signore, Dio d'Israele: "La giara della farina non giungerà mai alla 
fine e la brocca dell' olio non rimarrà mai vuota, sino al giorno in cui il 
Signore non invierà la pioggia sulla faccia della terra"». [15] Ella andò e 
fece come le disse Elia; e mangiarono lei, lui e il figlio di lei per parecchio 
tempo. [16] La giara della farina non giunse mai alla fine e la brocca dell' 
olio non rimase mai vuota secondo la parola che il Signore aveva detto 
per bocca di Elia.  

(CCC 2582) Elia è il padre dei profeti, della generazione di coloro che 
cercano Dio, che cercano il suo volto [Sal 24,6]. Il suo nome, “il Signore è il mio 
Dio”, annuncia il grido del popolo in risposta alla sua preghiera sul monte 
Carmelo [1Re 18,39]. San Giacomo rimanda a lui, per esortarci alla preghiera: 
“Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza” (Gc 5,16 ). 

(1Re 17, 17-24) La parola del Signore è verità 
[17] Ora, dopo questi avvenimenti, s'ammalò il figlio di quella donna, 

ch' era padrona di casa. La sua malattia fu così violenta ch'egli spirò. [18] 
Allora ella disse ad Elia: «Che cosa v'è tra me e te, o uomo di Dio? Sei 
forse venuto da me a ricordarmi il mio peccato e farmi morire il figlio?». 
[19] Egli le rispose: «Dammi tuo figlio!». Lo prese dal suo seno, lo portò 
nella stanza superiore dov'egli abitava e lo coricò sul suo letto. [20] Poi 
invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi proprio fare del male anche alla 
vedova che mi ospita, facendole morire il figlio?». [21] Quindi si distese tre 
volte sul fanciullo e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, l'anima di questo 
fanciullo ritorni in lui!». [22] Il Signore esaudì la voce di Elia; l'anima del 



fanciullo ritornò in lui ed egli ridivenne vivo. [23] Allora Elia prese il 
fanciullo, lo fece discendere dalla stanza superiore nella casa e lo 
consegnò a sua madre. Elia le disse: «Guarda, tuo figlio è vivo!». [24] La 
donna rispose ad Elia: «Ora so proprio che tu sei un uomo di Dio e che la 
parola del Signore, sulla bocca tua, è verità». 

(CCC 2583) Dopo aver imparato la misericordia nel suo ritiro presso il 
torrente Cherit, Elia insegna alla vedova di Zarepta la fede nella Parola di Dio, 
fede che egli conferma con la sua preghiera insistente: Dio fa tornare in vita il 
figlio della vedova [1Re 17,7-24]. Al momento del sacrificio sul monte Carmelo, 
prova decisiva per la fede del popolo di Dio, è per la sua supplica che il fuoco del 
Signore consuma l'olocausto, “all'ora in cui si presenta l'offerta della sera”: 
“Rispondimi, Signore, rispondimi!” (1Re 18,37); queste stesse parole di Elia sono 
riprese dalle liturgie orientali nell'epiclesi eucaristica [1Re 18,20-39]. Infine, 
riprendendo il cammino nel deserto verso il luogo dove il Dio vivo e vero si è 
rivelato al suo popolo, Elia, come Mosè, entra “in una caverna” finché “passi” la 
presenza misteriosa di Dio [1Re 19,1-14; Es 33,19-23]. Ma è soltanto sul monte 
della trasfigurazione che si svelerà colui di cui essi cercano il volto: [Lc 9,28-36] 
la conoscenza della gloria di Dio rifulge sul volto di Cristo crocifisso e risorto 
[2Cor 4,6 ].   

1 Re 18 
(1Re 18, 20-26) Il dio che risponderà col fuoco è Dio 

[20] Acab mandò a chiamare tutti i figli d'Israele e radunò i profeti sul 
monte Carmelo. [21] Allora Elia s'avvicinò a tutto il popolo e disse: «Fino a 
quando voi barcollerete fra due parti? Se il Signore è Dio, andategli dietro; 
se lo è Baal, andate dietro a lui». Il popolo non gli rispose neppure una 
parola. [22] Elia riprese a dire al popolo: «Solo io sono rimasto come 
profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta! 
[23] Dateci due giovenchi: essi se ne scelgano uno, lo facciano a pezzi e 
lo mettano sulla legna, senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro 
giovenco, lo metterò sulla legna e non vi appiccherò il fuoco. [24] Voi 
invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. Il dio 
che risponderà con il fuoco, quegli è Dio». L'intero popolo rispose: «Ben 
detto!». [25] Allora Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi un giovenco e 
agite voi per primi, perché siete più numerosi. Invocate il nome del vostro 
dio, senza però appiccare il fuoco». [26] Essi presero il giovenco, lo 
prepararono e poi invocarono il nome di Baal dal mattino fino a 
mezzogiorno dicendo: «O Baal, rispondici!». Non ci fu né voce né 
risposta. Frattanto essi danzavano, piegando il ginocchio davanti all'altare 
che avevano costruito.  

(CCC 2582) Elia è il padre dei profeti, della generazione di coloro che 
cercano Dio, che cercano il suo volto [Sal 24,6]. Il suo nome, “il Signore è il mio 
Dio”, annuncia il grido del popolo in risposta alla sua preghiera sul monte 
Carmelo [1Re 18,39]. San Giacomo rimanda a lui, per esortarci alla preghiera: 
“Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza” (Gc 5,16 ).   

(1Re 18, 27-29) Elia incominciò a burlarsi di loro 
[27] A mezzogiorno Elia incominciò a burlarsi di loro dicendo: 

«Gridate più forte perché egli è certamente dio, però forse è occupato o 



ha degli affari o è in viaggio; forse dorme e deve essere svegliato!». [28] 
Essi si misero a gridare più forte e a farsi incisioni con spade e lance, 
secondo la loro usanza, fino a versare sangue. [29] Passato mezzogiorno, 
continuarono a smaniare fino al tempo di offrire l'oblazione; ma non si 
ebbe né voce né risposta né segno d' attenzione.  

(CCC 2583) Dopo aver imparato la misericordia nel suo ritiro presso il 
torrente Cherit, Elia insegna alla vedova di Zarepta la fede nella Parola di Dio, 
fede che egli conferma con la sua preghiera insistente: Dio fa tornare in vita il 
figlio della vedova [1Re 17,7-24]. Al momento del sacrificio sul monte Carmelo, 
prova decisiva per la fede del popolo di Dio, è per la sua supplica che il fuoco del 
Signore consuma l'olocausto, “all'ora in cui si presenta l'offerta della sera”: 
“Rispondimi, Signore, rispondimi!” (1Re 18,37); queste stesse parole di Elia sono 
riprese dalle liturgie orientali nell'epiclesi eucaristica [1Re 18,20-39]. Infine, 
riprendendo il cammino nel deserto verso il luogo dove il Dio vivo e vero si è 
rivelato al suo popolo, Elia, come Mosè, entra “in una caverna” finché “passi” la 
presenza misteriosa di Dio [1Re 19,1-14; Es 33,19-23]. Ma è soltanto sul monte 
della trasfigurazione che si svelerà colui di cui essi cercano il volto: [Lc 9,28-36] 
la conoscenza della gloria di Dio rifulge sul volto di Cristo crocifisso e risorto 
[2Cor 4,6 ].  

(1Re 18, 30-39) Cadde il fuoco del Signore 
[30] Allora Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me». E tutto il 

popolo gli si avvicinò ed egli ricostruì l’altare del Signore ch'era stato 
demolito. [31] Prese infatti dodici pietre, in corrispondenza del numero 
delle tribù dei figli di Giacobbe, cui il Signore aveva detto: «Il tuo nome è 
Israele!». [32] Con le pietre costruì l'altare al nome del Signore e vi scavò 
intorno un canale che conteneva due misure di frumento. [33] Accatastò la 
legna, fece a pezzi il giovenco e lo pose sopra la legna. [34] Poi ordinò: 
«Riempite quattro brocche di acqua e versatela sopra l'olocausto e sulla 
legna». Essi fecero così. Di nuovo ordinò: «Fatelo per la seconda volta»; 
essi lo fecero. Aggiunse ancora: «Fatelo per la terza volta»; essi lo fecero. 
[35] L'acqua si sparse intorno all'altare e riempì persino il canale. [36] 
Giunto il tempo di offrire l'oblazione, il profeta Elia s'avvicinò e disse: 
«Signore, Dio di Abramo, d'Isacco e d'Israele, oggi appaia che tu sei Dio 
in Israele, che io sono tuo servo e che dietro tuo volere ho compiuto tutte 
queste cose. [37] Esaudiscimi, o Signore, esaudiscimi e questo popolo 
saprà che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore». [38] Cadde il 
fuoco del Signore che consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la polvere 
e prosciugò l'acqua ch'era nel canale. [39] A tal vista, tutto il popolo si 
prostrò con la faccia per terra esclamando: «Il Signore è Dio, il Signore è 
Dio!». 

(CCC 696) Il fuoco. Mentre l'acqua significava la nascita e la fecondità 
della vita donata nello Spirito Santo, il fuoco simbolizza l'energia trasformante 
degli atti dello Spirito Santo. Il profeta Elia, che “sorse simile al fuoco” e la cui 
“parola bruciava come fiaccola” (Sir 48,1), con la sua preghiera attira il fuoco del 
cielo sul sacrificio del monte Carmelo [1Re 18,38-39], figura del fuoco dello 
Spirito Santo che trasforma ciò che tocca. Giovanni Battista, che cammina 
innanzi al Signore “con lo spirito e la forza di Elia” (Lc 1,17), annunzia Cristo 
come colui che “battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16), quello Spirito di 
cui Gesù dirà: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse 



già acceso!” (Lc 12,49). È sotto la forma di “lingue come di fuoco” che lo Spirito 
Santo si posa sui discepoli il mattino di pentecoste e li riempie di sé (At 2,3-4). La 
tradizione spirituale riterrà il simbolismo del fuoco come uno dei più espressivi 
dell'azione dello Spirito Santo [San Giovanni della Croce, Llama de amor viva, 
Burgos 1931, p. 1-102; 103-213]. “Non spegnete lo Spirito” (1Ts 5,19).       

1 Re 19 
(1Re 19, 1-5) Ma un angelo lo toccò e gli disse 

[1] Acab raccontò a Gezabele tutto ciò che Elia aveva fatto e come 
aveva ucciso con la spada tutti i profeti. [2] Allora Gezabele inviò ad Elia 
un messaggero perché gli dicesse: «Che gli dèi mi facciano questo male e 
aggiungano ancora quest'altro, se domani a quest' ora non avrò fatto della 
tua vita come della vita di ognuno di essi». [3] Elia ebbe paura, si alzò e 
se ne andò per mettersi in salvo. Arrivò a Bersabea, che si trova in Giuda, 
e vi lasciò il suo servo. [4] S'inoltrò quindi nel deserto camminando per 
tutto un giorno e andò a sedersi sotto una ginestra. Qui si augurò di 
morire dicendo: «Ora basta, o Signore, prendi la mia vita perché io non 
sono migliore dei miei antenati». [5] Poi si sdraiò e s'addormentò sotto 
quella ginestra. Ma un angelo lo toccò e gli disse: «Lèvati e mangia!». [6] 
Egli guardò ed ecco che vicino al capo v'era una focaccia cotta su pietre 
infuocate e una brocca d' acqua. Mangiò e bevve, poi tornò a sdraiarsi. [7] 
L'angelo del Signore venne una seconda volta, lo toccò e gli disse: 
«Lèvati e mangia, altrimenti troppo lungo sarà per te il cammino». [8] Di 
nuovo si levò, mangiò e bevve; poi, sostenuto da quel cibo, camminò per 
quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.  

(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra 
Scrittura chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della 
Scrittura è tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 332) Essi, fin 
dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati “figli di Dio”] e lungo 
tutta la storia della salvezza, annunciano da lontano o da vicino questa salvezza e 
servono la realizzazione del disegno salvifico di Dio: chiudono il paradiso 
terrestre [Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il suo bambino 
[Gen 21,17], trattengono la mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge viene 
comunicata “per mano degli angeli” [At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio [Es 
23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], 
assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l'angelo 
Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e quella dello stesso Gesù [Lc 
1,11.26]. 

(1Re 19, 9-14) Ed ecco che il Signore passò. 
[9] Qui giunto, entrò nella caverna e vi passò la notte. Ed ecco che la 

parola del Signore gli fu rivolta in questi termini: «Che fai qui, o Elia?». 
[10] Egli rispose: «Ardo di tanto zelo per il Signore, Dio degli eserciti, 
perché i figli d' Israele hanno abbandonato la tua alleanza, hanno distrutto 
i tuoi altari e ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto io solo, eppure 
essi cercano di togliermi la vita». [11] Di rimando sentì dirsi: «Esci e sta' 
sul monte davanti al Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un 
vento grande e gagliardo, tale da scuotere le montagne e spaccare le 
pietre, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, 



ma il Signore non era nel terremoto. [12] Dopo il terremoto ci fu un fuoco, 
ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il sussurro di una 
brezza leggera. [13] Non appena sentì questo, Elia si coprì la faccia con il 
mantello, uscì e si fermò all' ingresso della caverna. Ed ecco una voce 
che gli diceva: «Che fai qui, o Elia?». [14] Egli rispose: «Ardo di tanto zelo 
per il Signore, Dio degli eserciti, perché i figli d' Israele hanno 
abbandonato la tua alleanza, hanno distrutto i tuoi altari e ucciso di spada 
i tuoi profeti. Sono rimasto io solo, eppure essi cercano di togliermi la 
vita».  

(CCC 2583) Dopo aver imparato la misericordia nel suo ritiro presso il 
torrente Cherit, Elia insegna alla vedova di Zarepta la fede nella Parola di Dio, 
fede che egli conferma con la sua preghiera insistente: Dio fa tornare in vita il 
figlio della vedova [1Re 17,7-24]. Al momento del sacrificio sul monte Carmelo, 
prova decisiva per la fede del popolo di Dio, è per la sua supplica che il fuoco del 
Signore consuma l'olocausto, “all'ora in cui si presenta l'offerta della sera”: 
“Rispondimi, Signore, rispondimi!” (1Re 18,37); queste stesse parole di Elia sono 
riprese dalle liturgie orientali nell'epiclesi eucaristica [1Re 18,20-39]. Infine, 
riprendendo il cammino nel deserto verso il luogo dove il Dio vivo e vero si è 
rivelato al suo popolo, Elia, come Mosè, entra “in una caverna” finché “passi” la 
presenza misteriosa di Dio [1Re 19,1-14; Es 33,19-23]. Ma è soltanto sul monte 
della trasfigurazione che si svelerà colui di cui essi cercano il volto: [Lc 9,28-36] 
la conoscenza della gloria di Dio rifulge sul volto di Cristo crocifisso e risorto 
[2Cor 4,6 ]. 

(1Re 19, 15-16) Il Signore gli replicò: Andrai a ungere  
[15] Il Signore gli replicò: «Va', riprendi il tuo cammino verso il 

deserto di Damasco. Andrai a ungere Cazaèl come re di Aram. [16] Poi 
ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re d'Israele; infine ungerai Eliseo, figlio di 
Safat, da Abel-Mecola, come profeta al tuo posto.  

(CCC 2584) Stando “da solo a solo con Dio”, i profeti attingono luce e 
forza per la loro missione. La loro preghiera non è una fuga dal mondo infedele, 
ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un lamento, sempre 
un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, Signore 
della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18]. (CCC 436) Cristo 
viene dalla traduzione greca del termine ebraico “Messia” che significa “unto”. 
Non diventa il nome proprio di Gesù se non perché egli compie perfettamente la 
missione divina da esso significata. Infatti in Israele erano unti nel nome di Dio 
coloro che erano a lui consacrati per una missione che egli aveva loro affidato. 
Era il caso dei re [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 16,12-13; 1Re 1,39], dei sacerdoti [Es 
29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti [1Re 19,16]. Tale doveva essere per 
eccellenza il caso del Messia che Dio avrebbe mandato per instaurare 
definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-27]. Il Messia doveva essere unto 
dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo come re e sacerdote [Zc 4,14; 
6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. Gesù ha realizzato la speranza 
messianica di Israele nella sua triplice funzione di sacerdote, profeta e re. 



1 Re 21 
(1Re 21, 1-6) Cedimi la tua vigna  

[1] In seguito si verificò il fatto seguente. Nabot di Izreel aveva una 
vigna attigua al palazzo di Acab, re di Samaria. [2] Acab disse a Nabot: 
«Cedimi la tua vigna e ne farò un orto, giacché è vicina al mio palazzo. Al 
suo posto ti darò una vigna migliore o, se preferisci, ti darò il denaro 
corrispondente». [3] Ma Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal 
cederti l'eredità dei miei antenati!». [4] Acab rientrò in casa triste e adirato 
a causa di questa risposta che Nabot di Izreel gli aveva dato, allorché 
disse: «Non ti cederò l'eredità dei miei antenati». Si gettò sul suo letto, 
volse la faccia da un lato e non prese cibo. [5] Gezabele, sua moglie, 
andò da lui e gli disse: «Perché il tuo animo è così abbattuto e non vuoi 
prendere cibo?». [6] Le rispose: «Ho parlato a Nabot di Izreel dicendogli: 
"Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un' altra vigna al 
suo posto", ma egli rispose: "Non ti cederò la mia vigna"».  

(CCC 2536) Il decimo comandamento proibisce l'avidità e il desiderio di 
appropriarsi senza misura dei beni terreni; vieta la cupidigia sregolata, generata 
dalla smodata brama delle ricchezze e del potere in esse insito. Proibisce anche il 
desiderio di commettere un'ingiustizia, con la quale si danneggerebbe il prossimo 
nei suoi beni temporali: “La formula: Non desiderare è come un avvertimento 
generale che ci spinge a moderare il desiderio e l'avidità delle cose altrui. C'è 
infatti in noi una latente sete di cupidigia per tutto ciò che non è nostro; sete mai 
sazia, di cui la Sacra Scrittura scrive: L'avaro non sarà mai sazio del suo denaro 
(Qo 5,9) [Catechismo Romano, 3, 10, 13]. 

(1Re 21, 7-13) Due uomini perversi l'accusarono 
[7] Allora Gezabele sua moglie gli disse: «Ora devi esercitare il tuo 

governo su Israele! Lèvati, prendi cibo e sta' di cuore allegro; io infatti ti 
darò la vigna di Nabot di Izreel». [8] Scrisse delle lettere a nome di Acab, 
le sigillò con il sigillo reale e le spedì agli anziani e ai notabili che 
abitavano con Nabot. [9] Così venne scritto nelle lettere: «Bandite un 
digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. [10] Ponetegli di fronte 
due uomini perversi che lo accusino dicendo: "Tu hai maledetto Dio e il 
re". Poi fatelo uscire, lapidatelo e così muoia!». [11] Gli uomini della città 
di Nabot, gli anziani e i notabili fecero come Gezabele aveva loro ordinato, 
secondo quanto era scritto nelle lettere che essa aveva loro inviato. [12] 
Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. [13] 
Allora giunsero i due uomini perversi, che si sedettero di fronte a lui e 
l'accusarono dicendo: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo fecero uscire 
fuori della città, lo lapidarono e morì.  

(CCC 2464) L'ottavo comandamento proibisce di falsare la verità nelle 
relazioni con gli altri. Questa norma morale deriva dalla vocazione del popolo 
santo ad essere testimone del suo Dio il quale è e vuole la verità. Le offese alla 
verità esprimono, con parole o azioni, un rifiuto ad impegnarsi nella rettitudine 
morale: sono profonde infedeltà a Dio e, in tal senso, scalzano le basi 
dell'Alleanza. (CCC 2465) L'Antico Testamento attesta: Dio è sorgente di ogni 
verità. La sua Parola è verità [Pr 8,7; 2Sam 7,28]. La sua legge è verità [Sal 
119,142]. La sua “fedeltà dura per ogni generazione” (Sal 119,90) [Lc 1,50]. 
Poiché Dio è il “Verace” (Rm 3,4), i membri del suo popolo sono chiamati a 



vivere nella verità [Sal 119,30]. (CCC 2476) Falsa testimonianza e spergiuro. 
Un’affermazione contraria alla verità, quando è fatta pubblicamente, riveste una 
gravità particolare. Fatta davanti ad un tribunale, diventa una falsa testimonianza 
[Pr 19,9]. Quando la si fa sotto giuramento, è uno spergiuro. Simili modi di 
comportarsi contribuiscono sia alla condanna di un innocente sia alla assoluzione 
di un colpevole, oppure ad aggravare la pena in cui è incorso l'accusato [Pr 18,5]. 
Compromettono gravemente l'esercizio della giustizia e l'equità della sentenza 
pronunciata dai giudici. 

(1Re 21, 14-19) Tu hai ucciso e hai usurpato! 
[14] Poi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è 

morto!».[15] Quando Gezabele seppe che Nabot era stato lapidato ed era 
morto, disse ad Acab: «Lèvati e prendi possesso della vigna che Nabot di 
Izreel rifiutò di darti per denaro; Nabot infatti non è più vivo, ma è morto». 
[16] Udendo che Nabot era morto, Acab si levò per scendere alla vigna di 
Nabot di Izreel e appropriarsene. [17] Allora la parola del Signore fu rivolta 
a Elia il tisbita in questi termini: [18] «Lèvati e scendi incontro ad Acab, re 
di Israele, in Samaria. Ecco, egli si trova nella vigna di Nabot, dov'è 
disceso per appropriarsela. [19] Gli dirai: "Così parla il Signore: Tu hai 
ucciso e, per di più, hai usurpato!". Poi soggiungerai: "Così parla il 
Signore: Nel medesimo luogo in cui i cani hanno leccato il sangue di 
Nabot, leccheranno anche il tuo sangue"».  

(CCC 2258) “La vita umana è sacra perché, fin dal suo inizio, comporta 
l'azione creatrice di Dio e rimane per sempre in una relazione speciale con il 
Creatore, suo unico fine. Solo Dio è il Signore della vita dal suo inizio alla sua 
fine: nessuno, in nessuna circostanza, può rivendicare a sé il diritto di distruggere 
direttamente un essere umano innocente” [Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Istr. Donum vitae, Introductio, 5]. (CCC 2260) L'alleanza tra Dio e 
l'umanità è intessuta di richiami al dono divino della vita umana e alla violenza 
omicida dell'uomo: “Del sangue vostro anzi, ossia della vostra vita, io domanderò 
conto […]. Chi sparge il sangue dell'uomo, dall'uomo il suo sangue sarà sparso, 
perché ad immagine di Dio egli ha fatto l'uomo” (Gen 9,5-6). L'Antico 
Testamento ha sempre ritenuto il sangue come un segno sacro della vita [Lv 
17,14]. Questo insegnamento è necessario in ogni tempo. (CCC 2261) La 
Scrittura precisa la proibizione del quinto comandamento: “Non far morire 
l'innocente e il giusto” (Es 23,7). L'uccisione volontaria di un innocente è 
gravemente contraria alla dignità dell'essere umano, alla “regola d'oro” e alla 
santità del Creatore. La legge che vieta questo omicidio ha una validità 
universale: obbliga tutti e ciascuno, sempre e dappertutto. 

(1Re 21, 20-24) Hai fatto il male agli occhi del Signore 
[20] Acab rispose ad Elia: «Mi hai dunque colto sul fatto, o mio 

nemico?». Elia rispose: «Sì, ti ho colto, perché ti sei prestato a fare ciò 
che è male agli occhi del Signore. [21] Ecco, io farò venire su di te la 
sventura e ti spazzerò via; reciderò via da Acab ogni maschio, schiavo o 
libero in Israele. [22] Tratterò la tua casa come quella di Geroboamo, figlio 
di Nabat, e come quella di Baasa, figlio di Achia, a causa dell' ira che hai 
suscitato in me, inducendo Israele a peccare. [23] Anche riguardo a 
Gezabele il Signore parla in questi termini: "I cani divoreranno Gezabele 
nel campo di Izreel. [24] Della famiglia di Acab chiunque morirà in città lo 



divoreranno i cani; chiunque morirà in campagna lo mangeranno gli uccelli 
del cielo"».  

(CCC 2268) Il quinto comandamento proibisce come gravemente 
peccaminoso l'omicidio diretto e volontario. L'omicida e coloro che 
volontariamente cooperano all'uccisione commettono un peccato che grida 
vendetta al cielo [Gen 4,10]. L'infanticidio [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et 
spes, 51], il fratricidio, il parricidio e l'uccisione del coniuge sono crimini 
particolarmente gravi a motivo dei vincoli naturali che infrangono. 
Preoccupazioni eugenetiche o di igiene pubblica non possono giustificare nessuna 
uccisione, fosse anche comandata dai pubblici poteri. (CCC 2269) Il quinto 
comandamento proibisce qualsiasi azione fatta con l'intenzione di provocare 
indirettamente la morte di una persona. La legge morale vieta tanto di esporre 
qualcuno ad un rischio mortale senza grave motivo, quanto di rifiutare l'assistenza 
ad una persona in pericolo. Tollerare, da parte della società umana, condizioni di 
miseria che portano alla morte senza che ci si sforzi di porvi rimedio, è una 
scandalosa ingiustizia e una colpa grave. Quanti nei commerci usano pratiche 
usuraie e mercantili che provocano la fame e la morte dei loro fratelli in umanità, 
commettono indirettamente un omicidio, che è loro imputabile [Am 8,4-10]. 
L'omicidio involontario non è moralmente imputabile. Ma non si è scagionati da 
una colpa grave qualora, senza motivi proporzionati, si è agito in modo tale da 
causare la morte, anche senza l'intenzione di provocarla. 

(1Re 21, 25-26) Acab agì in modo abominevole 
[25] Per la verità non ci fu nessuno che, alla pari di Acab, si prestò a 

fare ciò che è male agli occhi del Signore, perché sua moglie Gezabele lo 
aveva sedotto. [26] Egli agì in modo abominevole, andando dietro agl'idoli 
come avevano fatto gli Amorrei che il Signore aveva cacciato davanti ai 
figli d' Israele.  

2538 Il decimo comandamento esige che si bandisca dal cuore umano 
l'invidia. Allorché il profeta Natan volle suscitare il pentimento del re Davide, gli 
narrò la storia del povero che possedeva soltanto una pecora, la quale era per lui 
come una figlia, e del ricco che, malgrado avesse bestiame in gran numero, 
invidiava quel povero e finì per portargli via la sua pecora [2Sam 12,1-4]. 
L'invidia può condurre ai peggiori misfatti [Gen 4,3-8; 1Re 21,1-29]. “La morte è 
entrata nel mondo per invidia del diavolo” (Sap 2,24). “Noi ci facciamo guerra 
vicendevolmente, ed è l'invidia ad armarci gli uni contro gli altri. [...] Se tutti si 
accaniscono così a far vacillare il corpo di Cristo, dove si arriverà? Siamo quasi in 
procinto di snervarlo. […] Ci diciamo membra di un medesimo organismo e ci 
divoriamo come farebbero le belve” [San Giovanni Crisostomo, In epistulam II 
ad Corinthios, homilia 27, 3-4: PG 61, 588]. 

Pagine scelte dal 2° Libro 
dei Re 

(2Re 2, 9) Passino a me i due terzi del tuo spirito 
[9] Dopo che furono passati, Elia disse ad Eliseo: «Chiedi ciò che 

vuoi che faccia per te prima che sia sottratto a te». Eliseo rispose: 
«Passino a me i due terzi del tuo spirito».  



(CCC 2684) Nella comunione dei santi si sono sviluppate, lungo la storia 
delle Chiese, diverse spiritualità. Il carisma personale di un testimone dell'amore 
di Dio per gli uomini si è potuto trasmettere, come “lo spirito” di Elia a Eliseo 
[2Re 2,9] e a Giovanni Battista [Lc 1,17], perché alcuni discepoli avessero parte a 
tale spirito [Conc. Ecum. Vat. II, Perfectae caritatis, 2]. Una spiritualità è anche 
alla confluenza di altre correnti, liturgiche e teologiche, e testimonia 
dell'inculturazione della fede in un contesto umano e nella sua storia. Le 
spiritualità cristiane partecipano alla tradizione vivente della preghiera e sono 
guide indispensabili per i fedeli. Esse, nella loro ricca diversità, riflettono l'unica e 
pura luce dello Spirito Santo. “Lo Spirito è veramente il luogo dei santi, e per lo 
Spirito il santo è una dimora particolarmente adatta, poiché il santo si offre ad 
abitare con Dio ed è chiamato suo tempio” [San Basilio Magno, Liber de Spiritu 
Sancto, 26, 62: PG 32, 184]. 


